Arcidiocesi di Milano

Centro Diocesano Vocazioni

VEGLIA DI PREGHIERA per l’OTTOBRE MISSIONARIO

Ci ritroviamo qui insieme per ravvivare nel cuore il dono ricevuto nel nostro Battesimo: la vita di Dio in noi e per noi, attraverso la morte e risurrezione di Gesù. Questa è la Buona Notizia del Vangelo che chiede di essere vissuta e annunciata a tutti, fino agli estremi confini della terra. Tutti siamo portatori di questo annuncio. Questa è la nostra vocazione! 

Preghiamo perché il Signore della Missione moltiplichi gli operai del Vangelo e scelga anche dalla nostra comunità qualcuno che lo segua fino ai confini del mondo. Dalla capacità di donare si “misura” la maturità cristiana di una comunità!

Sono presenti davanti all’altare il “fonte battesimale”, il cero pasquale e il mappamondo.

CANTO  

1. MEMORIA DEL BATTESIMO 

In questo primo momento facciamo memoria del dono che è all’inizio della nostra vocazione cristiana: il dono della fede, attraverso il Battesimo e - diceva il beato Giovanni Paolo II - la fede si rafforza donandola. Non possiamo restare tranquilli al pensiero che tanti popoli ancora non conoscono Cristo.

La missione universale coinvolge tutti, tutto e sempre. Il Vangelo non è bene esclusivo di chi lo ha ricevuto, ma è un dono da condividere, una bella notizia da comunicare. E questo dono-impegno è affidato non solo ad alcuni, ma a tutti i battezzati, a ciascuno di noi.

Tutti abbiamo un lumino, simbolo della nostra vita. Lo accendiamo al Cero pasquale, segno della luce di Cristo Risorto. Mentre si accendono i lumini si può cantare un ritornello.

Professione di fede comunitaria: Credo Missionario

(a cori alterni)

Crediamo che il Padre ci ha scelti fin dal seno materno, ci ha chiamati per sua grazia e ha rivelato in noi il suo Figlio perché lo annunciassimo fino ai confini della terra.

Crediamo di essere missionari per vocazione, servi e serve di Gesù Cristo, scelti per annunciare il Vangelo di Dio.

Crediamo che la missione non viene da noi, ma è risposta al piano del Padre che nel suo amore vuole la salvezza dell’umanità. Per questo le ha dato il suo unico Figlio,  affinché tutti coloro che credono in Lui abbiamo la vita eterna.

Crediamo che Gesù Cristo ci ha considerati degni di fiducia, chiamandoci al suo stesso ministero missionario nelle nostre comunità che desiderano vedere Gesù, Via, Verità e Vita.

Crediamo che come battezzati dobbiamo comportarci in maniera degna della vocazione a cui siamo stati chiamati portando ai fratelli l’annuncio del Risorto: “Abbiamo visto il Signore!”.

Crediamo che è compito della Chiesa continuare la missione iniziata da Gesù. Da Lui abbiamo ricevuto il mandato: “Andate e annunciate a tutte le nazioni”.

Crediamo che lo Spirito Santo accompagna la Chiesa nella sua attività missionaria perché Gesù ha promesso di rimanere con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo.

Crediamo nella Chiesa missionaria, generatrice di speranza, che cammina con i poveri percorrendo le strade del mondo senza essere del mondo.

Crediamo che Maria, Stella dell’evangelizzazione, cammina con tutti i missionari insegnando loro ad accogliere con gioia il suo invito alle nozze di Cana: “Fate tutto quello che Egli vi dirà!”.

AMEN

Si intona un canto, mentre le piccole luci accese vengono deposte ai piedi dell’altare attorno al mondo.

2. LODE E RINGRAZIAMENTO

In questo secondo momento celebriamo la presenza del Signore Risorto nella storia di ciascuno ed il suo amore provvidente per noi. Possiamo fare memoria della sua presenza concreta nel corso della nostra vita…(momento di silenzio)

Accogliamo dai vari angoli della chiesa 5 candele colorate,segno della presenza di Dio in ogni continente della terra e in ogni popolo. La luce dello Spirito precede e accompagna i missionari del Vangelo. Tutta l’umanità attende la Sua luce che rischiara le tenebre del male e della notte, donando speranza e gioia nuove.


Lettore 1: Lode a te Cristo Risorto, per i colori, i suoni e la gioia del continente africano, dove la vita esplode in tutte le sue meraviglie. L’annuncio della tua Risurrezione asciughi le lacrime dei volti e porti una nuova aurora in questo continente. 

Laudate omnes gentes, laudate Dominum (2 volte)


Lettore 2: Lode a te Cristo Risorto, per la danza dell’incontro tra culture diverse nel continente americano. L’annuncio della tua risurrezione porti liberazione, spezzando ogni catena di  schiavitù nella vita degli uomini e delle donne di questo continente. Rit.


Lettore 3: Lode a te Cristo Risorto, per tutti i testimoni del nostro continente, che hanno donato la propria vita per portare il tuo Vangelo a tutte le genti. L’annuncio della tua risurrezione insegni ai cristiani dell’Europa, a parlare la lingua dell’amore e dell’accoglienza verso tutti i popoli. Rit. 


Lettore 4: Lode a te Cristo Risorto, per i tesori di sapienza che i popoli dell’Oceania custodiscono nelle loro isole. L’annuncio della tua risurrezione faccia sì che ad ogni uomo e donna venga riconosciuta la propria dignità umana e religiosa. 


Lettore 5: Lode a te Cristo Risorto, per il vento vitale e inarrestabile del tuo Spirito che soffia con la sua forza creativa nel continente asiatico, dove nasce l’alba del mondo. L’annuncio della tua risurrezione rischiari l’ombra delle divisioni e indichi cammini di unità. Rit. 

Salmo di lode e ringraziamento (Sl 98) 

Intonate al Signore un canto nuovo, perché ha fatto ancora meraviglie:

ha portato vittoria la sua mano, il suo braccio invincibile e santo!

Ha svelato il Signore la salvezza, la giustizia agli occhi delle genti;

egli ha ricordato il suo amore e a Israele la sua lealtà!

Intonate al Signore un canto nuovo,perché ha fatto ancora meraviglie!

Gli estremi confini della terra hanno visto il trionfo del nostro Dio:

terre tutte, acclamate al Signore,esultate, gridate, inneggiate.

Componetegli canti con le arpe, con le arpe dai suoni melodiosi,

con le trombe squillanti e le cetre, acclamate davanti al re e Signore. 

Terre tutte, acclamate al Signore, esultate, gridate, inneggiate!

Rombi il mare con tutta la sua vita, frema il mondo coi suoi abitanti,

tutti i fiumi innalzino applausi, cui insieme i monti facciano eco.

Tutto canti al Signore che viene: viene a fare giustizia sulle genti,

e a regger le sorti della terra con la sua giustizia e il suo amore.

Tutto canti al Signore che viene: viene a fare giustizia sulle genti!

3. LA VOCAZIONE MISSIONARIA

La missione nasce nel cuore stesso della Trinità: è la comunicazione dell’amore di Dio che ci viene donato perché possiamo condividerlo. E’ il senso autentico dell’impegno cristiano che per questo non può prescindere dal suo essere missionario.

Canto di acclamazione al Vangelo 

Proclamazione del testo di Marco 16, 9-20

Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. 10Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. 11Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero.

12 Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. 13Anch'essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro.

14Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. 15E disse loro: "Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 17 Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno".

19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. 

(lettere del beato clemente vismara, misisonario del pime, 65 anni in birmania)

Tiriamo le somme (1970)

Che ho fatto in tutta la mia vita missionaria? Nel lontano 1924, giovane e bello, colle pupille color del mare, fui lanciato inesperto tutto solo in un bosco, a sei giorni di cavallo dai miei confratelli e mi fu detto: «Sviluppati». Mi era compagno un catechista, un cavallo da sella e due da porto. Due cattolici in una terra per me ancora sconosciuta e inospitale. Quanto a soldi, pochi!

Casa, chiesa, stalla, cavalli: il tutto in una capanna di fango con il tetto di paglia.

E cominciai... Voi chiederete: «Ad evangelizzare?».

Avete sbagliato. Cominciai con l'accetta a disboscare... per respirare. Nella capanna c'era troppo fumo: costruii una cucina a parte. Attorno alla casa, nell'erba tante sanguisughe. Vi costruii attorno un largo sentiero pulito.

E cominciai... Voi chiederete: «Ad evangelizzare?».

Avete sbagliato. Cominciai a fare il medico, a distribuire medicine, ringraziando chi si degnava di accettare, dalle mie mani, pillole di chinino (quanto chinino!), chi si lasciava ungere con unguento solforico (quanta scabbia, me la presi anch'io).

Alla sera, attorno al fuoco, al chiaror della lucerna fumosa, studiavo lingue e medicina. Se il peso della solitudine mi disanimava e la febbre malarica mi veniva a tener compagnia, mi divertivo a scrivere un articoletto per Italia Missionaria. Rivedevo i miei confratelli una volta all'anno.

Troppo solo: poetavo per non piangere, scrivevo di notte per allungare la giornata.

E cominciai... Voi chiederete: «Ad evangelizzare?». Mi dispiace ma avete sbagliato. Almeno come l'immaginate.

Cominciai a camminare, camminare, camminare. Il Vangelo io lo conoscevo, lo amavo, lo praticavo, ma me Io dovevo tenere nel cuore solo per me. La gente sospettosa non ne voleva sentire. Avrei dovuto prima dimostrare con i fatti che quello che poi avrei predicato era vero. Ai primi tempi, entrando nei villaggi la gente fuggiva, si nascondeva nelle case e, dalle fessure delle capanne di bambù, osservava le mie mosse. Era la prima volta che un uomo di pelle bianca, con tanto di barba, veniva in mezzo a loro.

L'importuno ero io, non loro. Il mio lavoro era solo quello di donare ciò che avevo, quel che potevo, ciò che mi chiedevano. Il privarmi anche del necessario mi era di soddisfazione. Se mi davano da mangiare dicevo sempre che era molto buono, benché ancora non fossi avvezzo ai peperoni. Accondiscendere, accontentare sino al massimo grado. Avevo più desiderio di dare che loro di ricevere. Mi pareva un atto di fiducia anche se mi tiravano la barba.

A me essi chiedevano riso, vestiti, benessere, medicine... In cambio mi accontentavo di potermi occupare della loro vita spirituale. Chi dei due il più esigente? Loro che non volevano morire di fame e di malattia, o io che li volevo condurre a un Dio che è Padre?

In questo sforzo per tutta la mia vita, il mio obiettivo sono state le persone umili e semplici: orfani, ammalati, relitti umani, rifiutati dalla società, vedove, miserabili.

Rendere felici gli infelici era il mio ideale e dopo 43 anni di pazienza i felici ci sono. Quanti? Sul principio li contavo, poi mi sembrò inutile. La mia preferenza fu sempre per gli orfani, e spero che in punto di morte, nel momento del giudizio, essi siano la mia salvezza o almeno la mia giustificazione, perché soprattutto essi furono il mio sole, la mia speranza, il mio amore.

A loro, più che ad altri, donai me stesso. Molti mi hanno reso «nonno» e nel loro nido rifatto conoscono l'amore e Colui che è la fonte dell'amore. Che mi serbino più o meno riconoscenza, poco importa; se stanno bene loro, sto bene anch'io.

Il mio compleanno (1977)

Oggi compio gli 80 anni. Dunque? Festa? Nessuno di coloro che mi circonda sa della ricorrenza. Silenziosamente mi faccio i più cordiali auguri di bene e prosperità. Poi parto di casa alle 8 del mattino, diretto ad un nostro villaggio cattolico dove si vuole aprire una piccola scuola elementare.

Mi porto dietro riso cotto per 4 persone: mangeremo a metà strada. Siccome poi non so quando potrò ritornare a casa, mi porto anche due coperte per dormire. Quando vado nei villaggi, se la chiedo, il capo mi dà la coperta. Ma, mio Dio, sono così unte, puzzano di sudore, mi fan ribrezzo. Senza contare gli insetti che ospitano. Se appena posso, porto le mie due coperte: una sotto, l'altra sopra e buonanotte.

Mi preme molto superare tutte le difficoltà per l'apertura della scuola: il governo pagherà il mensile al maestro, noi dovremo provvedere al locale scolastico. Una capanna dalle pareti di bambù e tetto di paglia. Quei poveri montanari non comprendono, nè possono immaginare, l'importanza di una scuola, non sanno capacitarsi dell'utilità dell'istruzione. In tutto il villaggio, composto di 61 famiglie, solo una giovane, Misa, sa leggere e scrivere: è stata dalle suore 4 anni. La loro indifferenza e antipatia per il libro è perdonabile. La scintilla doveva partire solo da me, disposto a fare. anche delle spese pur di riuscire.

Il villaggio dista dalla mia residenza poco meno di 30 km; viaggiamo in 4 persone: due maestri di scuola governativa, suor Clementina e io. A mezzogiorno, segnato dal sole — nessuno ha portato l'orologio, per strada spesso si incappa nei ladri che spogliano di tutto — ci fermiamo sotto un grande albero fronzuto, per difenderci dal caldo e mangiare. Poco lontano scorre un limpido ruscello. Non abbiamo nè piatti, nè posate: il riso cotto è freddo, avvolto in larghe foglie di banano. Seduti sull'erba in semicerchio, ognuno prende quanto ne vuole. Per companatico apro una scatoletta di Simmenthal. Sull'esterno della scatola è scritto: Carne bovina lessata - Doppia razione.

Ma noi siamo in 4. Bevanda? Acqua pura di fonte attinta a due mani. Non si può brindare al mio compleanno perché ci mancano anche i bicchieri.

Al tramonto arriviamo al villaggio alquanto stanchi, e così si è conclusa la mia festa.

Siamo nati nello stesso mese, io e il papa Paolo VI. lo sono meno giovane di venti giorni. Giustamente tutto il mondo s'interessa alla salute del papa e di quanto fa.

Il mio caso è alquanto differente: io sono medico di me stesso, se la febbre mi coglie non lo dico a nessuno — specie se mi trovo in un villaggio pagano che mi crede invulnerabile — e penso: forse sarà meglio che prenda una purga prima dei chinino.

Ogni anno compero e consumo migliaia di pillole. Di chinino, durante la mia vita missionaria, ne ho inghiottito tanto, che mi pare di essere immune alla malaria.

Mi sono sempre arrangiato da solo, una vita da solitario, la mia. Per essere in due missionari dovevo guardarmi allo specchio. Di solito si rivedono i confratelli una sola volta all'anno, a Kengtung. Attualmente siamo in 4 padri: tre sono completamente sdentati, solo ad uno, settantenne, rimane qualche dente. Il più giovane ha 68 anni, il più vecchio 80.

Il governo ha molta stima di noi: ci vorrebbe lontani dai piedi, ci tiene a domicilio coatto. Per uscire dal proprio nido si deve ottenere il permesso scritto, dichiarare il motivo e ci vengono numerati i giorni. Eppure, a 80 anni, con la barba e i capelli bianchi, è supponibile che mi sia passata di testa ogni sciocchezza.

La vita è bella, quando ci si vuole bene: è l'amore che fa vincere la vita. Ma io quando sono arrivato qui ero solo, nessuno poteva amare me, straniero, il mondo che mi circondava era completamente pagano, non volevano, non potevano comprendere la mia dedizione. lo amavo senza essere amato. Chi acconsente a portare la Croce, presto o tardi sarà inchiodato.

Tra vittorie e sconfitte mi trovo sul campo da 55 anni e sempre battagliero. La vita è fatta per esplodere, per andare più lontano. Se essa rimane costretta entro i suoi limiti non può fiorire, se la conserviamo solo per noi stessi la si soffoca. La vita è radiosa dal momento in cui si comincia a donarla. Vivere solo la propria vita è asfissiante.

Coraggio, p. Clemente, Iddio ti conceda di perseverare sino alla fine: rimani e fiorisci dove Dio ti ha piantato.

· Silenzio per la preghiera personale

Preghiera litanica di ringraziamento:

Per l’offerta del tuo Corpo e del tuo Sangue:
Noi ti lodiamo e ti ringraziamo Signore

Per la vita di ogni giorno;

Per il tuo esserci sempre accanto;

Per la speranza che infondi nei nostri cuori;

Per lo Spirito Santo che invia e sostiene i missionari del Vangelo;

Per la Salvezza offerta al mondo;

Per la missione che affidi a ciascuno;

Per i martiri missionari di oggi;

Per il dono di Maria, tua Madre;

Per il tuo Amore senza condizioni;

Per il dono di sante vocazioni alla Chiesa;

Per la gioia e la forza che vengono dalla tua Parola;

Per  il dono dei Sacramenti, sostegno al nostro cammino;

Per tutte le famiglie…

4) CONDIVISIONE DEL DONO RICEVUTO

Abbiamo ricevuto un cartoncino. Su di esso possiamo scrivere un dono che sentiamo di aver ricevuto nella nostra vita e che non possiamo tenere per noi, ma sull’esempio di Gesù, vogliamo donarlo perché possa diventare vita, speranza, gioia, luce per i fratelli.

· Musica di sottofondo.

· Lo portiamo all’altare e lo riponiamo nel mondo che riceve il nostro dono. 

SALVE REGINA MISSIONARIA

Salve Regina, donna missionaria, 

tonifica la nostra vita cristiana

con quell'ardore che spinse te, portatrice di luce, 

sulle strade della Palestina.
Anche se la vita ci lega ai meridiani 

e ai paralleli dove siamo nati, 

fa' che sentiamo egualmente sul collo

il fiato delle moltitudini 

che ancora non conoscono Gesù. 

Spalancaci gli occhi

perché sappiamo scorgere 

le afflizioni del mondo.

Non impedire che il clamore dei poveri

ci tolga la quiete.

E liberaci dalla rassegnazione 

di fronte alle tante sofferenze del mondo.

O clemente, o pia, 

o dolce Vergine, Maria.

Don Tonino Bello

Benedizione finale

Preghiamo. 

P. Tutti gli uomini siano illuminati dalla tua sapienza o Padre.

A. Conosceranno la tua salvezza e glorificheranno il tuo nome. 

P. Tutti i cristiani siano incendiati dal tuo Vangelo, o Cristo.

A. Seguiranno il comandamento nuovo, profeti di gioia e speranza fino ai confini della terra.

P. Tutta l’umanità sia avvolta dalla tua luce o Spirito.

A. la nostra vita sarà rinnovata, il cuore risvegliato, le mani aperte al dono.

P. E la benedizione di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, 

discenda su di voi e vi faccia missionari del Vangelo.

A. Amen.

P. Andiamo e proclamiamo con la nostra vita la gioia del Risorto!

Uscendo ciascuno prende un cartoncino dal mondo: il Battesimo che ci ha resi missionari del Vangelo ci invita a far circolare i nostri doni affinchè tutta l’umanità incontri Gesù!

Canto finale

